Vent’anni fa, Stava

di Elena Monti
Il 19 luglio 1985, alle ore 12.22’.55’’, crollano due bacini di decantazione dei rifiuti semi-fluidi della miniera di fluorite di Prestavèl, nella Val di Fiemme. La massa fangosa, che raggiunge anche la velocità di 90 km orari, investe dopo pochi secondi il sottostante abitato della frazione di Stava e poco dopo quello del paese di Tesero. I 180.000 metri cubi di materiale fuoriuscito, preceduti da una potente onda d’urto, trascinano via con sé 53 case, 3 alberghi, 6 capannoni, 8 ponti, centinaia di alberi e 268 vittime, tra le quali molti turisti rientrati per il pranzo. E’ il più grave disastro dovuto al crollo di discariche al servizio di miniere mai verificatosi al mondo.
Questo il fatto, la notizia nuda e cruda.

Ma la tragedia della Val di Stava non si esaurisce in quei tre minuti necessari alla massa fangosa per raggiungere con il suo carico di morte il torrente Avisio: ha un passato di cause e responsabilità da determinare, e purtroppo un futuro di dolorosa ricostruzione e inevitabili, lunghi processi.
Non vorrei annoiare il paziente lettore, quindi mi limiterò a citare i fatti più significativi. 

I bacini della miniera di Prestavèl, dove confluivano per la decantazione i fanghi semi-liquidi e molto inquinanti derivanti dall’estrazione della fluorite dalle rocce, vennero costruiti a partire dal 1961 in località Pozzole, a 800 metri dall’abitato di Stava. Nel 1969 si iniziò la costruzione del secondo bacino proprio sopra il primo, che nel frattempo aveva raggiunto la considerevole altezza di 25 metri. I bacini si presentavano all’incirca come dei “laghi” il cui terrapieno era costituito dalla sabbia separata dai fanghi con un apparecchio detto “idrociclone” e al cui interno decantavano i limi. Nella loro costruzione si prefiguravano già le cause scatenanti il disastro: l’instabilità dovuta all’eccessiva pendenza dei bacini (80%) e del declivio di Pozzole (25%), l’altezza eccessiva dei bacini (quello superiore, il secondo, raggiungerà i 34 metri alla data del crollo), la collocazione in un luogo acquitrinoso che non consentiva la decantazione dei fanghi, la costruzione tramite il sistema “a monte” (cioè il metodo più rapido ed economico ma anche il più insicuro) del bacino superiore a ridosso dell’inferiore, sui cui fanghi non consolidati venne col tempo a poggiare il crescente argine del superiore. Dall’inchiesta che seguì il disastro risultò che il crollo dei bacini era prevedibile, ma che non venne previsto. Eppure, nell’arco di pochi mesi prima si erano verificati alcuni eventi che avrebbero potuto mettere in allarme i responsabili e i gestori degli impianti e già nel 1975 nella relazione fatta eseguire dalla società concessionaria degli impianti (il controllato che controlla se stesso!) su richiesta del Distretto Minerario della Provincia Autonoma di Trento, il tecnico incaricato sembra affermare: “strano che non sia già crollato!” E questo un decennio prima della tragedia! Ma nel crollo dei bacini si intersecano continuamente leggerezza e superficialità, imperizia e ignoranza di operatori e gestori, omissioni nei controlli e miope risparmio che si traducono in instabilità ed insicurezza. In oltre vent’anni i bacini non furono mai sottoposti a verifiche serie da parte delle società concessionarie o, peggio ancora, a controlli da parte degli Uffici Pubblici competenti.

Il procedimento penale si concluse in poco meno di sette anni attraversando tutti i gradi di giudizio fino alla Cassazione con la condanna di 10 imputati giudicati colpevoli dei reati di disastro colposo e omicidio colposo plurimo; vennero inoltre condannate al risarcimento dei danni in veste di responsabili civili per la colpa dei loro dipendenti la Provincia Autonoma di Trento e le società che ebbero in concessione i bacini nel periodo di costruzione del secondo bacino (il primo a crollare) dal 1969 al 1985, e cioè: Montedison S.p.A., Imeg S.p.A. per conto di Fluormine S.p.A., Snam S.p.A. per conto della Solmine S.p.A., Prealpi Mineraria S.p.A.. 
Nessuno degli imputati condannati per i fatti di Stava ha scontato la pena detentiva.

Dalla sentenza-ordinanza del Giudice Istruttore del Tribunale di Trento si legge: “Se a suo tempo fosse stata spesa una somma di denaro e una fatica pari anche soltanto ad un decimo di quanto si è profuso negli accertamenti peritali successivi al fatto, probabilmente… il crollo … non si sarebbe mai avverato”. Siamo d’accordo, certo, che se si fosse fatto di più e di meglio… certi disastri si sarebbero evitati…: però questo non possiamo più andare a raccontarlo ai 28 bambini, ai 31 ragazzi, agli 89 uomini e alle 120 donne che quel giorno di luglio hanno visto la fine venir loro incontro come un fiume mortale di fango. Non possiamo recarci di fronte alle loro sepolture, di cui quasi un quarto mai identificate, e tirar fuori la retorica dei “Mai più!” che poi si rivelano degli “Ancora un altro? Oh, no!”. Quella macchia di fango, non solo metaforica, che ha deturpato l’orgoglioso idillio della Val di Fiemme, doveva essere l’ultima di simili tragedie. Non è stato così. Le parole si sprecano, i moniti non bastano. Non sono solo le case e le strutture a dover essere ricostruite. E’ la cultura del rispetto a dover essere ricreata: il rispetto della legge, certo, quello della natura e della bellezza; ma prima di tutto il rispetto del valore della vita, della comunità umana, troppo spesso sacrificati all’altare degli interessi economici. Può sembrare un affare, ma il prezzo da pagare alla fine è assurdamente alto, come la dolorosa lezione di Stava ci ha insegnato.
Per chi volesse approfondire l’argomento:
- “Stava perché. La genesi, le cause, le responsabilità della catastrofe di Stava negli atti dell’inchiesta ministeriale e nelle sentenze del procedimento penale”. A cura di Graziano Lucchi. Casa Editrice Curcu & Genovese, Trento
- Sito della Fondazione Stava 1985 Onlus: http://stava1985.it
(19 luglio 2005)
